
Memoriale inviato il 6 dicembre 1927 al Giudice Istruttore del Tribunale Speciale per la 

Difesa dello Stato dall’anarchico Umberto Vanguardia, accusato da Riccardo Fedel con 

decine di compagni, fra cui Amadeo Bordiga. 

 

Chiedo venia a V.S. se sono costretto a recarle disturbo a mezzo del presente "Memoriale" poiché 

considero che in circostanze come l'odierna la parole scritta è più utile della parola parlata, ed è per 

questo che mi avvalgo di questo mezzo per esporre con più precisione dati di fatti che certamente 

comproveranno sempre più la mia innocenza.  

Per le accuse formulate contro di me dal Perrella e dal Fedel Riccardo  rimetto innanzi tutto agli 

interrogatori subiti, aggiungendo il seguente rilievo nei rapporti dei miei accusatori.  

Perché accusarono 

Ill.mo Signor Giudice, è necessario di rendere noto a V.S. che il Perrella ed il Fedel erano tutti e due 

ammalati e si promettevano di andare a casa appena le loro malattie sarebbero state riconosciute, 

per la loro gravità, Il Perrella che sapeva dell'accusa di spia che gli pesava sulle spalle per cui il 

disprezzo generale dei confinato l'accompagnava, vedeva nel riconoscimento del suo male l’univa  

via per uscire da tale situazione. Tanto seppe dire e tanto seppe fare presso il dottore della Colonia 

da ottenere di essere mandato all' ospedale di Palermo. Il risultato gli fu negativo, dopo di essere 

stato circa un mese ricoverato in quell'ospedale ritornò ad Ustica. Fedel, sottoposto ad una visita 

superiore, il dottore in base ad una circolare ministeriale decise per l'invio in un Sanatorio. 

Crollarono così tutte le loro speranze rimanendo sempre sotto l'accusa di spie ed accompagnati 

sempre dall'ostilità di tutti i confinali, dannandoli alla più nera solitudine.  

Il tenente Loquasco che conosceva il Perrella ed il Fedel, approfittò per i suoi interessi della 

dolorosa situazione dei due malcreati e li spinse ad accusare non senza promettere il certissimo 

ritorno alle loro case. Il Perrella e il Fidel per il trattamento ricevuto dai confinati sospirarono ed 

anelarono la vendetta e senz'altro accettarono il mostruoso mercato. Dalla esposizione fatta non 

manca la conseguenza. Se Perrella e Fedel avessero saputo la più lieve cosa che poteva 

danneggiare chi li aveva messi in quella situazione di certo non avrebbero atteso mesi e mesi per 

decidere ad accusare. Assunsero la veste infame solo quando tutte le loro speranze erano fallite.  

Illustrate più ampiamente le ragioni che spinsero il Perrella ed il Fedel ad accusare, mi accingo a 

dimostrare che l'accusa di complotto che grava su di me non ha fondamento poiché ragioni ideali 

non consentivano accordo di sorta seppure si fosse tentato, il che lo escludo assolutamente. Ho 

detto ragioni ideali, sì, perché essendo anarchico, avverso ad ogni forma autoritaria, non potevo 

unirmi con comunisti, con socialisti di tutte le tendenze e con i repubblicani, essi che a tale concetto 

si attengono, a meno che gli esponenti delle suindicate frazioni politiche non avessero del tutto 

modificato la struttura ideale della loro concezione. Questo di certo non era avvenuto e non poteva 

avvenire. Ed allora come davo la mia adesione, la mia attività all'ipotetico accordo se non 

mettendomi in contrasto con il mio patrimonio ideale? Ma ciò non basta. Divergenze tattiche non 

consentivano perché essi sono per l'elezionismo base della conquista del Potere, mentre gli 

anarchici sono antielezionisti. A questo bisogna aggiungere il sistema di organizzazione e di lotta 

avverso al mio, per cui nessun accordo mai è avvenuto nel continente.  

Sbarazzato in forma compendiosa di un' altra parte che forma la ragione di essere di questo 

Memoriale e vengo senz' altro ai  

fatti che potrei definire del mio stato d'animo 

Per la fucilazione dei miei compagni anarchici avvenuta dopo la Rivoluzione in Russia, per i 



comunisti c'era in me, come in tutti i compagni anarchici, un vivo e sentito risentimento e tale fatto 

era stato causa, quando si era liberi, di vivissime polemiche sostenute attraverso i giornali di parte 

nostra. Tre o quattro mesi prima del mio arresto tutti i giornali del continente riportarono una 

circolare apparsa sul giornale anarchico "Diana", che si pubblica a Parigi, circolare che denunciava 

e rendeva noto a tutti gli anarchici altre fucilazioni avvenute in Russia, che aumentarono ancor più 

il mio risentimento. E poi chi non ricorda quel che avvenne per il possesso delle fabbriche fra noi ed 

i socialisti massimalisti ed unitari che dirigevano allora la Confederazione del Lavoro? NOI 

l'accusammo di essere responsabili della mancata trasformazione della società e dopo 

l'accusammo anche di essere i responsabili dell'avvento del fascismo  […] 

L'assurdo delle accuse! 

Ustica per il Perrella e per il Fedel avevano fatto avvenire il miracolo dell'accordo, accordo che non 

era stato possibile quando si era nel continente. Ma l'assurdo mi porta a quest’altra 

considerazione: poco più di trecento confinati dovevano insorgere per una rivincita senza mezzi di 

difesa.  

Non soffrivo di amnesia! 

Se avessi sofferto di amnesia allora si avrei potuto dare la mia adesione, E siccome la memoria mi 

ha assistito sempre, non potevo aver dimenticato per un solo istante di tutti  i mezzi di difesa che 

lo Stato ha a sua disposizione, Ma mi domando, proprio ad Ustica mi era venuta l'idea che mi si 

addebita quando ricordavo benissimo che il fronte unico non era stato possibile costituirlo nel 

continente dove esistevano Camere del Lavoro, la Confederazione, le organizzazioni politiche e 

l'innumerevole schiera di scontenti del regime? Avevo dimenticato forse che ogni piccolo 

movimento avrebbe portato al sicuro massacro, il che sarebbe stato lo stesso che suicidarsi? E si 

voleva far tanto e si facevano giungere le famiglie con gli innocenti bimbi? Nell'evenienza non 

rappresentavano un imbarazzo? L'assurdo continua. Le autorità  che usavano una sorveglianza 

straordinaria, è possibile che neanche la più piccola notizia non era giunta fino alla Direzione. Se 

mi fossi agitato, interessato, di certo le autorità, ossia il Direttore, mi avrebbe fatto chiamare, 

diffidato, e chissà se non mi avrebbe processato o mandato in un'altra isola. Mentre mai nessun  

richiamo, mai diffida, mai nulla! Quali prove il Perrella ed il Fedel hanno portato contro di me per 

corroborare la loro accusa? Forse han detto in che mese nacque l'iniziativa e da chi? Quante 

riunioni  avrei tenuto ed in che mese ed in che giorno e dove? forse avevano saputo ed indicato 

l'informatore quando doveva avvenire la rivolta? Chi doveva fornire i mezzi? Nulla, nulla di tutto 

questo hanno potuto affermare […]. Il Perrella ed il Fedel sapevano benissimo che nessuna prova 

avrebbero potuto fornire data 1'infondatezza dell'accusa ed hanno cercato di affermare in forma 

generica per colpirmi. Per fortuna ho potuto dimostrare la mia innocenza nei rapporti dell'accusa 

fattami. Ma prima di mettere fine al presente memoriale, voglio ancora lumeggiare un altro punto 

dell'accusa. Perrella e Fedel nell'accusarmi di avere costituito con altri il gruppo ad Ustica, hanno 

dimenticato, che ove mai mi fosse balenata tale idea, avrei dato la prova più lampante della più 

grossolana ignoranza. E perché? C'era bisogno di formare il gruppo quando vi erano la scuola, la 

biblioteca, le mense per potersi vedere? Ma la mensa soprattutto ove ci si vedeva due volte al 

giorno, sia che al pranzo che a cena. Mezzo sicuro e niente compromettente poiché tali istituzioni 

erano autorizzate dalla Direzione.  

Ill.mo Signor Giudice, la prova evidente dell'infame accusa sta appunto in quello che ho su 

accennato e più ancora nel fatto che nessuno minimamente pensava a quello. che hanno 

affermato il Perrella ed il Fedel, altrimenti le autorità avrebbero fatte chiudere le scuole e le 



biblioteche e le mense. Niente di tutto questo!  

Riepilogo 

Attraverso i miei due interrogatori ho dimostrato quale vita facevo in Ustica; fin dal primo momento 

ho sostenuto che ragioni ideali e di fatti non consentivano nessun accordo; fin dal primo momento 

con dati precisi ho dimostrato la mia completa innocenza. Notorie spie sono Perrella ed il Fidel e 

quindi non possono essere credute [...]. Quali lettere, corrispondenze, elenchi hanno dimostrato la 

mia colpa? Niente anche su questo punto. A mezzo del presente "Memoriale" circostanziando ogni 

cosa, son sicuro, anzi certissimo, di aver dimostrato nei più minimi particolari come l'accusa fattami 

dal Perrella e dal Fedel non solo non risponda a verità, ma sa d'infamia senza nome. Mi auguro che 

tutto ciò che ho esposto sarà considerato e vagliato, e nel contempo si darà quel peso che merita 

l'accusa prosciogliendomi da ogni addebito  

 

ACS, Min. lnt., Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato, b. 105, f. 1261.  
 

 


